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29 MAGGIO 1986 Nuovo film 

di Maselli 
a Venezia 

ROMA — Il film dal titolo 
provvisorio «Storia d'amore» 
di Citte Maselli è il primo lun* 
gometraggio italiano selezio
nato ufficialmente dalla Mo* 
stra del cinema di Venezia, 
che si svolgerà dal 30 agosto al 
10 settembre. Il regista tome* 
ra, cosi, nei luoghi In cui nel 
1971 fu uno del promotori del* 
la contestazione e partecipò 
all'organizzazione di una antl* 
mostra denominata «Giorna
te del cinema». 11 film narra la 
storia tenera di due ragazzi di 
borgata che lavorano di notte. 

L'opera 
A Torino 

«Gallo d'Oro» 
il lavoro 

di Korsakov 
che aprì 
la strada 
al futuro 

Du« scene dei tGallo d'oro* 
accolto con successo alla pri
ma del Regio di Torino 

La Polonia 
in mostra 
a Torino 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Dal 27 maggio si* 
no a fine luglio, nello spazio 
espositivo del Centro Piero 
Della Francesca sono esposti 
«i tesori dell'antica Polonia*. 
L'eccezionale mostra, presen* 
tata dagli assessorati alia Cui* 
tura della Regione Piemonte e 
del Comune, in collaborazione 
con i curatori scientifici del 
Museo Archeologico Naziona
le di Varsavia, vuole illustrare 
al pubblico italiano i segni la* 
sciati nel territorio polacco da 

3000 anni di storia. Sono Infat
ti esposti ben 2000 oggetti che 
illustrano la vita quotidiana e 
l'evoluzione dell'artigianato e 
dell'arte a partire dalla cultu
ra lusaziana fino all'avvento 
del Regnum Poloniae. Come 
ha precisato il curatore dell'i* 
nizlatlva, Gabriele Rossi* 
Osmlda, «la principale carat
teristica della mostra torinese 
è senz'altro la sua didattici!! 
(non scolasticità!), che, pur ri* 
fuggendo dal voler "insegna* 
re", cerca di "invitare" alla 
scoperta dell'informazione at
traverso il diretto contatto con 
i reperti, distribuiti e raggrup
pati in modo da poter "parla* 
re" a vari livelli di interesse». 
La mostra è inoltre arricchita 
da un settore introduttivo, con 
informazioni anche visive sul* 
la Polonia storico-artistica, 

realizzate ricorrendo all'uso di 
ambientazioni fotografiche a 
sostegno di modellini e calchi 
che consentono un'informa
zione tridimensionale, per fa
cilitare una maggior percezio
ne della realtà. Di particolare 
rilievo, in questo settore, è la 
presenza di alcuni preziosi co
stumi tradizionali, provenien
ti dal Museo Etnografico di 
Varsavia. Nella sezione ar
cheologica della mostra, nu-
merosfesemplari di ornamen
ti (collane, fibule, anelli ecc.), 
che testimoniano e precisano 
ulteriormente il gusto e la tec
nica degli artigiani protopo
lacchi, in un arco di tempo 
compreso fra il XVIII secolo a. 
C. e il XIII secolo d. C, quando 
avvenne il consolidamento 
dello stato medioevale. 

n. f. 

Quel gallo è un gran maestro 
Nostro servizio 

TORINO — Il galletto venuto dal freddo è 
riuscito a svegliare persino il pubblico un po' 
sonnolento delle prime del Regio. Perplesso 
dopo 11 primo atto, questo si è scaldato pro
gressivamente dopo il secondo, e alla fine, 
coronata da un autentico successo. Non è un 
avvenimento da poco per 11 teatro e per 11 
vecchio NlkolaJ Rlsmkl-Korsakov che, a 
un'ottantina d'anni dalla morte, smentisce 
decisamente la grigia fama di professore più 
scrupoloso che fantasioso. 

È vero 11 contrarlo, almeno In questo Gallo 
d'Oro, scritto nel 1906 e accolto con grande 
Irritazione dalla censura zarista che riuscì a 
bloccarlo per un triennio. I torinesi, che han 
visto ora l'opera nella festosa cornice di Gre-
gorettl e Ouglielminettl, non han certo con
diviso l'Irritazione delle antiche autorità rus
se. Il tempo medica tutto anche se, afferran
do a volo qualche parola dell'accurata tradu
zione di Fedele D'Amico, un po' dell'antica 
polemica resta attuale. 

La storia, ricavata da una maliziosa fiaba 
di Pusckln, è quella dello stupido zar Dodòn 
che ha un'unica aspirazione, regnare dor
mendo, mentre l'Impero va In rovina. Come 
dire? Un Astrologo gli regala un galletto ma
gico che veglia per lui. Annuncia la pace e 11 

re dorme. Annuncia la guerra e, purtroppo, 
questi deve partire a capo del suo sganghera
to esercito per Incontrare 11 nemico: la bellis
sima regina Scemakàn che gli concede la 
mano di sposa. Ritornato trionfante in pa
tria Dodòn ritrova però l'Astrologo che, in 
premio, gli chiede proprio la Regina. Lo zar 
furibondo lo uccide e 11 gallo uccide lui, men
tre la Regina scompare e l'Astrologo riappa
re per avvertire che tutto è illusione. Gli uni
ci personaggi «veri», dice, sono lui stesso e la 
Regina. 

La musica, però, si Incarica di smentirlo. 
Dodòn e 11 suo regno sono tutti avvolti da un 
clima così russo da riuscire inconfondibile. 
Al contrarlo, 1 personaggi magici, impegnati 
a cantare con voci acutissime, tra gli acidi 
Interventi di un'orchestra secca e meccanica, 
appartengono al mondo surreale. O, piutto
sto, al mondo antlromantlco del nuovo seco-
lo, destinato a svegliare i dormienti. 

La censura zarista aveva capito bene: 11 
chicchirichì del gallo d'oro annuncia un'epo
ca nuova. Lo compresero gli studenti del 
Conservatorio di Pietroburgo che tumultua
rono In difesa del vecchio professore. E, non 
ultimi, l'intesero 1 suol due geniali allievi 
Prokoflev e Stravlnsky, svelti a cogliere 
quanto c'era di arguto e di ardito nell'ultima 

partitura del maestro. La nuova scuola russa 
comincia da qui, con la parodia del russlsmo 
tradizionale e l'innesto nel nuovo tronco eu
ropeo. Tanto per intenderci, Petruscka e le 
Tre Melarance escono dalle uova del Gallo 
rimskiano. 

Uova, quindi, ancor fresche, come confer
ma la gustosa esecuzione del Regio. Ugo 
Gregorettl ed Eugenio Guglielminetti si ac
cordano alla perfezione nell'amblentare la 
fiaba In uno spiritoso teatro di burattini, pie
no di sorprese e di colori: un teatrino di carta 
dipinta che ruota su se stesso, si apre e si 
chiude nel gioco del siparietti infantili, am
miccando al travestimenti e alle parodie. Il 
regista e lo scenografo-costumista vedono 
giustamente 11 racconto di Pusckln con gli 
occhi di Rlmskl-Korsakov e del suol eredi, 
combinando 1 ricordi del Teatro dell'Arte di 
fonte gozziana con 1 moderni approdi di un 
Prokoflev, mescolando le maschere venezia
ne all'oriente di Scerazade. Il gioco funziona, 
frenato semmai dal timore del regista di la
sciarsene prender la mano scordando l'ama
ra morale. A questa preoccupazione dobbia
mo, credo, 1 mostri cobelliani, vagamente si
nistri, che accompagnano Dodòn nel finale e 
che, tutto sommato, riescono un po' spaesati. 
Ma è un dettaglio in un assieme di ottima 
funzionalità. 

Se c'è qualche timidezza nell'esecuzione, si 
ritrova piuttosto nel settore musicale, con
dotto con lodevole puntualità dal direttore 
Will Humburg, ma con minor cattiveria del 
necessario. Manca, per così dire, un po' di 
limone in orchestra e nella compagnia di 
canto. Qui spicca, nell'ardua parte della Re
gina Scemakàn, la bravissima Luciana Ser
ra, forse meno cattiva del necessario, ma do
tata di arguzia scenica e di note vertiginose. 
Attorno a lei una corona di artisti di buon 
livello: Paolo Washington (Dodòn) sopperi
sce con l'abilità e lo spirito a qualche Insuffi
cienza canora. Armando Caforio è un auto
revole generale; Silvia Baleant lo squillante 
galletto; Sergio Berlocchi un Astrologo più 
garbato che incisivo; Paolo Ferrara, Alberto 
Carusi e Silvana Mazzieri completano bene 
l'assieme Impegnato a cantare In Italiano, 
anche se non si Intendono tutte le parole. È 
questo 11 problema che riappare ogniqualvol
ta si preferisce la traduzione (buona come 
questa di D'Amico) all'originale: si perde 
l'accento autentico e si guadagna una dub
bia comprensibilità. 

Sarebbe ingiusto, comunque, lamentarsi 
del risultati, complessivamente buoni, come 
ha riconosciuto 11 pubblico tributando un ca
loroso successo a tutti. 

Rubens Tedeschi 
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Chi ha paura 
del difensore civico? 
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DEL TURCO 

Le nuove frontiere 
del sindacato 

PASQUINO 

La sinistra e le istituzioni 

DUVERGER 

Il tramonto 
della grande politica 
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1 L'energia che uccide 
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Cinema Il regista ungherese 
sta girando vicino Agrigento 

un nuovo film con Angela Molina 

Pai Gabor, 
«emigrato» 
in Sicilia Angela Molina con Marco Leonardi e Gianni Minervini sul set di 

«La sposa era bellissima» di Pai Gabor 

Dal nostro inviato 
AGRIGENTO — Si gira, In 
buon ordine, nel Kaos. Non 
c'è niente di paradossale. E 
proprio così, il cineasta un
gherese Pai Gabor (ricordate 
Angl Vera!}, spalleggiato 
dall'assiduo direttore della 
fotografia Janos Kende, dal 
coproduttori Italiano e ma-
glaro, Gianni Minervini e Jo-
zsef Marte, sta ultimando la 
risolutiva fase delle riprese 
in esterni del film La sposa 
era bellissima tratto dall'o
monimo romanzo dello 
scrittore agrigentino Enzo 
Lauretta. Teatro dell'azione 
è, appunto, la pirandelliana 
contrada detta «Cavasu* o 
•Kaos>, come 11 recente film 
del fratelli Tavianl recita nel 
suo titolo rifacendosi al testi, 
al climi psicologici, alla poe
tica del grande di Glrgentl. 

C'è, anzi. In mezzo a que
sto terreno, alto sul mare, la 
casa natale di Luigi Piran
dello, ove la sorridente, cor
diale signora Giuseppa Alai-
mo illustra con familiare 
semplicità I cimeli, i ricordi 
dello scrittore. E c'è, nel pic
colo, significativo museo pi
randelliano qui ospitato, la 
riproduzione della celebre 
poesia dello scrittore Intito
lata Ritorno, in cui si cele
bra, con toni Insieme ispirati 
ed essenzlalls5lml, l'affezio
ne naturale che egli portava 
a questi luoghi, a questa 
stessa dimora: «Casa romita 
In mezzo a la na
tia/campagna, aerea qui, 
sull'altlplano/d'azzurre ar-
gllle, a cui sommesso In-
vla/fervor di spume 11 mare 
aspro africano,..... E giusto 
nel folto di tante memorie, 
tra I residui segni di una fan -
{asmatica presenza piran
delliana, Pai Gabor, abbron
zato e sorridente come non 
mal, i In procinto di dar vita 
ad una gita scolastica am
bientata pressappoco negli 

anni Clnquanta-Sessanta. 
Cioè, uno scorcio per se stes
so significativo della vicenda 
del giovane Giuseppe, ragaz
zo Inquieto enevrotlzzato, da 
una parte dalla forzata con
fidenza con la madre Maria, 
da lunghi anni «vedova bian
ca» in seguito all'emigrazio
ne senza ritorno del marito 
In Germania; dall'altra, dal 
successivi eventi che vedono 
ancora Maria trovare con
forto nell'amore di un altro 
uomo e Giuseppe stesso, alla 
prematura morte della ma
dre, raggiungere 11 padre a 
Monaco di Baviera, senza 
peraltro alcuna consolazio
ne. 

La storta, che si rifa abba
stanza fedelmente alla trac
cia narrativa del romanzo di 
Enzo Lauretta, è stata in 
prevalenza 'girata* nel pic
colo paese dlCammarata, a 
circa settanta chilometri da 
Agrigento, ove l'attrice spa
gnola Angela Molina (Marta) 
egli esordienti, giovanissimi 
attori Italiani Marco Leonar
di (Giuseppe) e Simona Ca
vallaro (Giovanna) hanno 
subito trovato un'intesa, un 
ambiente di lavoro Ideali per 
le loro pur impegnative pro
ve di Interpreti. D'altronde, 
tutto sembra congiurare per 
Il meglio nella realizzazione 
di questo La sposa era bellis
sima. Fin dalla pur singola
re, Inconsueta procedura at
traverso la quale si è giunti 
alla prima coproduzione uf
ficiale tra cinema ungherese 
e cinema Italiano. In breve, 
qualche anno fa il produtto
re Marks venne ad Agrigen
to per l'assegnazione dell'E
febo d'oro a Mephlsto di 
Istvan Szabo. In quell'occa
sione conobbe Io scrittore 
Lauretta, segretario dello 
stesso Premio. DI lì a qual
che anno, scaturì l'Idea di 
portare sullo schermo 11 nuo
vo romanzo dell'autore agri

gentino. Frattanto, 11 pro
duttore Minervini, letto 11 ro
manzo, si appassionò alla 
cosa. Quindi, messosi in con
tatto con Jozsef Marks, scel
se Pai Gabor, quale regista e 
si stilò anche il primo con
tratto ufficiale di coprodu
zione tra Italia e Ungheria. Il 
resto è cosa di questi giorni. 
E ce lo racconta lo stesso Pai 
Gabor cui la scontata do
manda «Com'è la Sicilia?» ri
corda sorprendenti analogie 
col suo paese. 

•Somiglia molto all'Un
gheria. Tradizioni, attitudi
ni, comportamenti tra l'una 
e l'altra realta, se considerati 
storicamente, offrono in ef
fetti molti punti di contatto, 
talora di coincidenza. L'or
goglio, 11 culto della libertà 
degli uomini, ad esemplo. E 
poi, una comune, tribolatls-
slma parabola storica. Qui 
come la, al mio paese, la gen
te è sopravvissuta a tutto. E 
di tutti 1 grandi rivolgimenti 
politici europei si ritrovano 
tracce sintomatiche tanto In 
Sicilia quanto In Ungheria». 

A noi sembra una simili
tudine un po' arrischiata, in 
verità. Pero ci Interessa co
munque sapere perché Pai 
Gabor abbia puntato, per 11 
suo esordio Italiano, proprio 
sul libro di Enzo Lauretta. 
Quindi Incalziamo: perché 
proprio La sposa era bellissi
ma? 

Il cineasta non si scompo
ne più di tanto. E replica si
curo: «Si tratta di una vicen
da poco avventurosa. E una 
semplice storia Incentrata 
sul sentimenti, sul rapporti 
tra Individui. L'ossessione da 
parte del ragazzo Giuseppe 
di avere un padre. Il culto 
della famiglia. La devozione 
verso la madre Maria. Quin
di, una vicenda non solo 
d'ambiente siciliano, ma l'e
vocazione di un travaglio 
esistenziale cggl rintraccia

bile dovunque. Inoltre, sullo 
sfondo ma ben presente, si 
staglia, lacerante e dramma
tico, 11 problema dell'emi
grazione, la diaspora di mol
ti nuclei familiari, 1 contrac
colpi rovinosi sul piano so
ciale e civile di tante separa
zioni». 

Certo, la possibilità di gi
rare in Italia toglie per qual
che tempo Pai Gabor dal
l'Impasse determinata nel 
suo paese dalla grave crisi 
economica che sta attraver
sando 11 cinema ungherese. 
«Personalmente, mi sento di
sarmato di fronte a questa 
grave situazione. D'altronde, 
mi ritengo un buon soldato, 
al massimo un ufficiale ze
lante nel settore Imprendito
riale del cinema. A risolvere, 
perciò, le più complesse que
stioni della crisi in atto, do
vrebbero pensare, credo, co
loro che hanno sempre co
mandato davvero. I produt
tori, t dirigenti degli Studi 
nazionali. Cioè, 1 generali. 
Soltanto così sarà possibile 
vincere la sacrosanta batta
glia ingaggiata, anche sul 
plano più generale, dal cine
ma europeo contro l'inva
denza prevaricante e proter
va del cinema americano». 

Ecco, che cosa pensa lei, 
Pai Gabor, che 11 cinema eu
ropeo possa opporre, creati
vamente e redditiziamente, 
al cinema americano per 
contrastarne efficacemente 
11 passo? Il cineasta unghe
rese sorride quasi controvo
glia, poi con un lampo d'ar
guzia nello sguardo risponde 
con ostentata cautela: «Forse 
la nostra cultura, in altri ter
mini U nostro passato. E, Im
plicitamente, un diverso, 
possibile progetto del nostro 
futuro». Fosse vero, ma nu
triamo in proposito qualche 
fiero dubbio. 

Sauro Sorelli 

Domenica e lunedì 1 e 2 giugno - Domenica e lunedì 8 e 9 giugno 

GIORNI DELLA 
FORTUNA SWEDA. 
Riservati ai negozianti che devono ancora acquistare il registratore di cassa. 

Una grande opportunità promossa da Sweda: occasioni d'oro su tutti i mo

delli, supersconti se compri subito, migliaia di pietre verdi per tutti e in più 
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